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BIMBIALSENOALLACAMERA
TRADEPUTATEDIFDIEPD
PERUNAVOLTAC’ÈINTESA

A l Parlamento europeo le deputate-
mamme con il piccolo al seno non
fanno più notizia. Uno scenario
opposto a quello diMontecitorio,

dove persino la possibilità di allattare è
diventatamotivo di scontro politico. E la
lotta interna alM5S ha addirittura
innescato curiose larghe intese tra Fratelli
d’Italia e Pd. Nell’ultima seduta alla
Camera, gli eletti si sono divisi su come
consentire alla deputate di allattare. Paola
Carinelli delM5S ha acceso un dibattito
surreale, avanzando la più naturale delle
richieste: «Nonmi pare che sia scandaloso
allattare in Aula. Perché allattare in pubblico
non è scandaloso, anche se purtroppo capita
spesso che non sia così. Se noi per primi – ha
detto – non superiamo questo tabù come
pretendiamo che lo facciano gli altri?». Però
il collega delM5S Federico D’Incà ha subito
proposto l’allestimento di stanze ad hoc
all’esterno dell’emiciclo.Mentre il Pd, con il
pediatra Paolo Siani, si è schierato con la
pentastellata: «Lasciamo a ognimamma la
possibilità di scegliere dove allattare,ma
non consentirlo è una discriminazione». A
far saltare ogni schema ci ha pensato un
altro deputato-pediatra, Giorgio Trizzino,
andando allo scontro frontale con la collega
M5S: «Mai avrei immaginato che dentro
Montecitorio si chiedesse di allattare, in
questo clima paurosamente insalubre. No a
questa cosa assolutamente fuori da ogni
norma igienica». Come se fosse una Camera
batteriologica. E così, almeno a
Montecitorio, il più naturale dei gesti si è
trasformato in un caso. A trovare la quadra,
a sorpresa, ci ha pensato la presidente di
Fratelli d’Italia GiorgiaMeloni: «Lemamme
devono poter allattare e io l’ho fatto
ovunque. Perché non predisporre una
postazione in cui allattare e poter
eventualmente votare?». EMariannaMadia
(Pd), che daministra giurò con il pancione,
ha sottoscritto in pieno le parole di una delle
avversarie più toste. Perché politica e
buonsenso possono anche andare d’accordo.
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P
rima di tutto
un dato signi-
f icat ivo: da
una indagine
di TreeLLLe, è
emerso che
nei Paesi avan-
zati d’Europa

l’attività scolastica si protrae
sempre nel pomeriggio (al-
meno fino alle 15 e spesso alle
17). In Italia invece, la scuola,
in generale, chiude alle 13 e
poi... tutti a casa, studenti e
insegnanti. Questo avviene in
un Paese in cui, secondo l’in-
dagine Ocse-Piaac, il livello di
«analfabetismo funzionale»
(cioè l’incapacità di tradurre
in azioni efficaci quello che si
è appreso) riguardaben il 30%
della popolazione adulta,
mentre in Ue riguarda solo il
15%. Purtroppo sono di questi
giorni gli sconcertanti dati In-
valsi (istituzione indispensa-
bile per rilevare gli apprendi-
menti in maniera oggettiva e
confrontabile) che ci dicono
che lo stesso 30% di analfabe-
tismo funzionale vale pur-
troppo anche per la nostra
popolazione in età scolastica.
Sconcertano anche i dati di
una indagine TreeLLLe-Mak-
no (2016) sui giovani tra 19 e
23 anni, da cui risulta che tre
su quattro dichiarano che
«mai o quasimai» i loro inse-
gnanti hanno trattato temi di
educazione civica (e che non
hannomai letto la Costituzio-
ne italiana). Ma, attenzione:
oggi a 18 anni si vota. Emerge
un grave ritardo socio cultu-
rale del nostro Paese rispetto
ai Paesi avanzati, chene ipote-
ca sia il progresso civile che
economico.
È realistico pensare che la
scuola, così come è oggi, pos-
sa riuscire a recuperare que-
stograve ritardo storico? La ri-
sposta è no, se non si vuole

continuare ad illudersi come
si è fatto per decenni.
Se, come si è visto sopra, la
grande malata è la società ci-
vile, la scuola può sperare di
avere successo come fattore
correttivo solo se da un lato
dispone dimolto più tempo e
dall’altro di un corpo di inse-
gnanti diversamente formati.
Di questo secondo punto, su
questo quotidiano, abbiamo
scritto qualche settimana fa.
Oggi vogliamo insistere sul
fattore tempo.
Pare anoi cheoccorra affida-
re i bambini alla scuola il più
precocemente possibile, nel-
l’età in cui si forma il linguag-
gio e si strutturano i compor-
tamenti sociali, almeno fin
dai tre anni (scuola d’infan-

zia) così da ridurre al minimo
i condizionamenti socio-cul-
turali negativi (che poi sarà
difficile recuperare) di tanta
parte della nostra popolazio-
ne adulta che vive tuttora in
situazioni culturalmente de-
private. Ma pensiamo anche
che la scuola debba avere a di-
sposizione un «tempo lun-
go» di durata quotidiana, ne-
cessario soprattutto per i più
deboli ed emarginati (ma an-
che per curare le eccellenze).
E poi, un altro problema di
fondo: una scuola che è di-
ventata «per tutti» non può
più limitarsi a «istruire», ma
deve fare proprio anche
l’obiettivodi «educare a vivere

SCUOLAECONVIVENZACIVILE:
PIÙOREINAULAPERRIPARTIRE

EducazioneNei Paesi più avanzati d’Europa l’attività
si protrae semprenel pomeriggio, in Italia di solito
finisce alle 13.Unaproposta per il «tempo lungo»

di Attilio Oliva

sociale degli alunni. Dimassi-
ma, le ore pomeridiane non
dovrebbero essere dedicate a
lezioni, ma ad attività che svi-
luppino l’intelligenza emotiva
e puntino a far emergere i
vantaggi della collaborazione
e della solidarietà, senza la-
sciare spazio al bullismo e ai
comportamenti asociali. Nel-
le secondarie, sarà necessario
dare più spazio alle scelte in-
dividuali, così da invogliare i
giovani a passare a scuola più
tempo, sottraendoli alle sire-
ne di un tempo vuoto (o peg-
gio) che li potrebbe attendere
fuori dalla scuola.
Altre buone ragioni per il
«tempo lungo»: offrire un
importante servizio sociale
alle famiglie; rendere possibi-
le l’esercizio dell’autonomia
delle scuole che potrebbero
finalmente progettare un’of-
ferta su misura della utenza,
fuori dalla rigidità delle ore
curricolari antimeridiane.
Una scuola a tempo lungo,
pensata per educare oltre che
per istruire, potrebbe essere
un buon antidoto ai rischi di
familismo amorale, alla scar-
sitàdi spirito comunitario edi
senso dello Stato che perdura
in tante fasce sociali e in tante
aree del nostro Paese (specie
nel Sud). Come si vede il tem-
po-scuola può contaremolto,
ma è la qualità professionale
degli educatori che conta an-
che di più: i bravi insegnanti
saranno anche bravi maestri
di vita se riusciranno a fare sì
che i giovani lascino la scuola
avendo interiorizzato tre fon-
damentali linee guida per sta-
re al mondo in modo utile e
gentile: il rispetto per gli altri,
lo spirito collaborativo e la cu-
riosità per continuare ad ap-
prendere.
Presidente Associazione TreeLLLe

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ANALISI&COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

N el panorama com-
plessivo restanoalcu-
ne relazioni annuali
di qualche autorità

indipendente a coltivare il mi-
surato eloquio; ma non arriva-
no alla generale opinione pub-

blica e restano quindi fatal-
menteminoritarie.
Eppuredimisura abbiamoun
assoluto bisogno: ci vuole un
misurato approccio per mette-
re ordine nel crescere della
confusione e dei conflitti; ci
vuole misurata definizione
della nostra composizione so-
ciale per mettere ordine nella
nostra identità nazionale e nel-

le nostre appartenenze inter-
nazionali; ci vuole unamisura-
ta formazione della opinione
pubblica per dare a tutti la con-
sapevolezza che, senza il dono
dellamisura, tuttodiventa smi-
surato e quindi ingovernabile.
Non dimentichiamoci che per
gli antichi greci la dismisura
era il peggiorpeccato;ma temo
che pochi abbiano oggi inte-

resse per quel tipo di pensiero.
Dicevano sempre gli antichi
greci che la misura non è un
dono di natura, ma l’espressio-
ne di una buona cultura gene-
rale, liceale si diceva una volta;
ed è nei fatti il frutto di un con-
tinuato esercizio culturale, do-
ve si deve sapere cosa è l’esa-
metro, ripetendo ad alta voce
Eschilo e Catullo; dove si deve
imparare qualche orazione ci-

ceroniana per capire cosa è la
retorica e come parlare in pub-
blico; dove si deve mandare a
memoria Foscolo e Leopardi
per avvertire il senso profondo
dell’espressione e la sua dura-
ta.
Anche nella misura stiamo
verosimilmente diventando
degli analfabeti di ritorno (for-
se analfabeti tout court) e non
consola il fatto chemolti giova-

di Giuseppe De Rita

LINGUAGGIO

LEPAROLEDELLAPOLITICA
ELAMISURAPERDUTA

ni parleranno inglese (anzi
americano) e la loro misura
non si formerà nella lingua ita-
liana, ma nella morfologia
americana dei pensieri e delle
frasi (certo però non nello
shakespeariano Enrico V della
vigilia di Azincourt).
Immagino già i sorrisi su una
riflessione così nostalgica. Ma
nessuna accusa di questo tipo
mi convincerà del contrario:
che si possa cioè vivere bene
scivolando progressivamente,
forse sbracando, nella dismi-
sura, spesso puramente e volu-
tamente teatrale, di ogni di-
chiarazione pubblica.
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congli altri», nel rispetto reci-
proco e all’internodi un insie-
me di regole condivise.
Invece gli studenti oggi si
formano anche e molto fuori
dalla scuola: di qui l’impor-
tanza di una scuola che si fac-
cia carico di dare ragione,
senza rinunciare allo spirito
critico, dei valori di base della
nostra civiltà. Come tutte le
«educazioni», anche questa
richiede tempi lunghi.
TreeLLLe ha formulato una
proposta forte (nel sito
www.treellle.org vedi la pub-
blicazione «Il coraggio di ri-
pensare la scuola»): una
scuola conun ingresso preco-
ce, cioè una scuola obbligato-
ria dai 3 ai 14 anni a curricolo
unico, con un «tempo lungo»

per tutti (5+mensa+3 ore).
Per la scuola secondaria su-
periore (dai 14 ai 19 anni) Tre-
eLLLe propone che le scuole
offrano un tempo lungo «op-
zionale», ma attrattivo grazie
all’offerta di un palinsesto di
«attività» a largo spettro tra
cui i giovani possano sceglie-
re sulla basedei lorobisogni e
interessi (arti, musica, sport,
alternanza scuola-lavoro, vo-
lontariato sociale eovviamen-
te, dove necessarie, attività di
sostegno allo studio).
In sostanza, una scuola di-
versa, dove si alternino lezioni
ad «attività» formative per
sviluppare anche la dimensio-
ne personale e quella civica e

❞
Pensieri e azioni
L’analfabetismo
funzionale in Europa
riguarda il 15%degli
adulti, in Italia il 30%

❞
Il progetto
L’ingresso precoce
sarebbe a tre anni
e prevederebbe l’obbligo
fino a quattordici anni

Futuro
Anche su questo piano
stiamo diventando
analfabeti di ritorno

Passato
Per gli antichi greci
la dismisura
era il peggior peccato
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